RIVOLUZIONE SOVIETICA

Il 1917 fu un anno di grandi cambiamenti. Cambiamenti che provenivano da est, dalla Russia. Lì, infatti, avvennero due fatti destinati a stravolgere il corso della storia. Con due rivoluzioni (una a febbraio e l’altra ad ottobre, secondo il calendario russo) dapprima il popolo riuscì a sovvertire l’ordine zarista per poi eliminarlo definitivamente ed infine venne instaurato un governo di stampo socialista, rimasto in piedi (dopo svariate vicissitudini) sino al 1989.

Analizzando la prima di queste due rivoluzioni, vanno anzitutto considerate le condizioni in cui si trovava allora la Russia: si trattava di un paese povero, arretrato, contadino e per di più coinvolto nella prima sanguinosissima guerra mondiale. Colpevole di questa situazione venne additato lo Zar Nicola II ed il sistema da lui governato. Contro di lui si schierarono dei fronti d’opposizione antiziarsti dinanzi ai quali lo stesso regnante si trovò costretto a cedere il passo ed abdicare.

Due erano le strade che portavano ad un nuovo governo: quella dei menscevichi (socialdemocratici moderati, guidati da Kerenskij) e quella proposta dai bolscevichi (sempre di stampo socialista ma ben più accesi, con a capo Lenin). I primi proponevano una rivoluzione democratica-borghese, mentre gli altri erano certi che esistevano già le condizioni per una presa del potere da parte del proletariato organizzato in forme autonome: i soviet (che in russo significa “consiglio”).

Nel maggio del ’17 si scelse la prima via, creando un governo provvisorio presieduto da L’vov e dove Kerenskij svolgeva un ruolo di primaria importanza. Questi, di lì a pochi mesi, prese il posto di Capo del Consiglio, sostituendo il già citato L’vov.

Dopo questa prima rivoluzione e dopo aver istituito un nuovo governo le cose tuttavia non si stabilizzarono: i soviet volevano a tutti i costi superare questa fase democratica proposta ed attuata da Kerenskij e passare ad una rivoluzione di stampo socialista. Lenin lanciò la parola d’ordine “tutto il potere ai soviet”. Ed in Russia fu di nuovo il caos più totale.

Ecco una nuova rivoluzione, la seconda nel giro di un anno: favorevole ad una nuova insurrezione era un leader di grande prestigio come Trotzkij il quale, assieme ad altri, organizzò per il 25 ottobre 1917 (7 novembre, secondo il nostro calendario) la presa del potere chiamando a se soldati rivoluzionari e le guardie rosse (milizie operaie armate), circondando ed isolando il Palazzo d’Inverno (ossia la sede del nuovo governo e già residenza degli zar). Questa “nuova presa della Bastiglia” fu praticamente incruenta, visto che pochissime furono le vittime dei rari e confusi scontri avvenuti lungo i corridoi e nei saloni dell’antica reggia. Non molto tempo dopo, fu pronto un nuovo governo questa volta presieduto da Lenin.

Venivano successivamente enunciati i punti più importanti delle disposizioni volute dal nuovo governo: si voleva giungere al più presto alla pace; si voleva sopprimere le grandi proprietà nazionalizzando la terra e spartendola fra i contadini; c’era volontà di istituire il controllo degli operai sulle fabbriche; c’era volontà di riconoscere l’uguaglianza fra tutti i popoli della Russia.

La fonte della sovranità fu riconosciuta solo e soltanto ai soviet, in quanto rappresentati del popolo e della democrazia di classe. Le redini del potere, insomma, erano concentrate nel partito bolscevico, che dai primi mesi del 1918 prese il nome di Partito Comunista. Tale partito, come detto, regnerà sino alla caduta del Muro di Berlino ossia l’atto con cui si concluse definitivamente l’era comunista.

THE SOVIET REVOLUTION
1917 was a year of great changes. This changes came from east, from Russia. In that country, in fact, took place two important facts that overturned history. With two revolution (the first in February and the second in October), Russian people subverted the Tsar, eliminating it definitively, and than instituted a socialist government.

Russia, in the first years of the century, was a very poor and backward country, moreover involved in the World War I. The only guilty, for the people,  was the Tsar Nicholas II and his system. Soon was created an anti-tsarist movement that forced the regnant to abdicate.

After this first revolution, two roads brought to a new government: the Menshevik one (democratic socialists, leaded by Kerenskij) and the Bolshevik one (revolutionary socialists leaded by Lenin). The firsts proposed a democratic revolution; the other one thought that there were the conditions for the proletariats (called “soviet”) for taking the power.

In May, people choose the first way: L’vov and Kerenskij crated a provisory government but after this resolution, things didn’t changed too much. In facts, soviets wanted to pass this democratic phase and proceed to a soviet revolution. Lenin launched a shout, “all the power to soviets!”, that underlined his decision. And Russia fell newly in a condition of great chaos.

So there was a new revolution, the second in the same year: Trotzkij, a very prestigious leader, was favourable to a new revolution and he organized it on October 25th of the same year. With a lot of revolutionary soldiers and the so called Red Guard, people surrounded the Winter Palace (the residence of the new government): this new “token of the Bastille” wasn’t neither ferocious nor bloody. After a couple of days, a new government leaded by Lenin was ready and active.

This new government, born after the October’s revolution, proposed some principal disposition: it wanted peace; it wanted no more the great proprieties but, on the contrary, it wanted to nationalise the agricultural lands dividing it between the people; it wanted a working-class control over the main factories; it wanted equality between every Russian populations.

The sovereignty was recognized only to the soviets. So the power was in the hands of the Bolsheviks (in the first months of 1918, changed its name in Communist Party). This party reigned until the falling of Berlin’s Wall, when the communist era finally ended.

